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LEGAMBIENTE




DEI PELORITANI

   Per la prima volta l’Assemblea annuale dei Soci di Legambiente dei Peloritani si tiene a Giostra, in un quartiere che è oggi molto rappresentativo della realtà contraddittoria di Messina. La scelta è motivata da quello che possiamo considerare un nuovo inizio per l’Associazione, che oggi, proprio a Giostra, inaugura la propria sede, come un avamposto per la conquista di un corretto sviluppo e per una riqualificazione sociale e urbana. Ci è sembrato adatto a questo avvenimento ritrovarci in questa scuola nuova, professionale per l’industria e l’artigianato, in un’aula che è dedicata al sacrificio per la legalità dei giudici Falcone e Borsellino. Ringraziamo pertanto la scuola e il Preside, prof. Luigi Fabio, che ci hanno accolto e diamo il benvenuto agli invitati presenti e ai soci.

LA PACE

    E’ impossibile, in sede di relazione, tentare di commentare in modo tempestivo la fase in cui versa la guerra in Iraq. Possiamo solo dire che la guerra è sempre una barbarie, e che la vera Pace non si costruisce con l’uso schiacciante della forza. 

   Come è noto Legambiente è stata sempre contraria all’intervento militare voluto da Bush con decisione unilaterale, in assenza di una decisione da parte del consiglio di sicurezza dell’ONU, che subisce un grave atto di esautoramento.  Mentre i dirigenti USA tentano di ricucire le relazioni mondiali, anche al fine di pianificare la ricostruzione dell’Iraq all’indomani di un conflitto il cui esito appare scontato, cresce il numero dei morti e dei feriti, il pericolo di epidemie, la distruzione  e l’effetto comunque devastante che la guerra determina nell’animo della popolazione civile. 

   Se è pur vero che l’azione militare sta ottenendo la mobilitazione dei Curdi, ai quali è stato sinora negato brutalmente il diritto all’autodeterminazione, e di una parte della popolazione irachena sciita, è anche chiaro che in tutto il territorio islamico e nell’area del conflitto mediorientale, soffiano tensioni sempre più preoccupanti. 

   Al momento c’e da augurarsi che la guerra finisca al più presto, e che possa scattare un gara umanitaria, in cui il cuore del mondo si dedichi ad alleviare le sofferenze di genti martoriate da decenni. Anche Legambiente, insieme ad altre organizzazioni,  può  proporsi la raccolta di aiuti e un  collegamento diretto con i territori bombardati. Gesti concreti di Pace concorrono infatti a mantenere le relazioni internazionali nell’ambito di in un sistema mondiale di vita comunitaria.

   E’ attraverso il diffondersi sempre più massiccio di simili comportamenti solidali, che si da valido supporto e stimolo agli sforzi politici e diplomatici per la costruzione della Pace. Si deve infatti riconoscere che non esiste una condizione naturale di Pace, ma la Pace è sempre frutto delle fatiche di soggetti che volontariamente scelgono la strada dell’impegno. 

   Oggi, che siamo ancora all’inizio del XXI secolo, ?quanto pesa l’eredità del ‘900, che, pur raggiungendo straordinari progressi, ha comportato due guerre mondiali? All’indomani della seconda guerra, i nuovi equilibri, e dunque i nuovi fondamenti della Pace nel mondo, sono stati concordati dalle potenze vincitrici.  Non è stato dunque un fatto puramente etico, scaturente dalla sconfitta del nazifascismo, ma un patto che ha regolato soprattutto gli interessi delle nazioni più forti; un patto che ha lasciato enormi questioni irrisolte e che per di più ha diviso il mondo in due zone di influenza. Da lì vengono fuori quarant’anni di guerra fredda, che tanti commentatori hanno chiamato terza guerra mondiale, combattuta da un lato nell’ambito dello schieramento strategico militare, e dall’altro guerreggiata per decenni in Asia, in Africa, e nell’America del Sud, dove era ancora presente il retaggio del colonialismo.

   Si capisce che il cammino del progresso umano non è stato facile, eppure il 10 dicembre 1948 l’Assemblea Generale delle Nazioni Unite approvava la Dichiarazione Universale dei Diritti Umani. Forse potremmo considerarla come il primo grande frutto positivo della globalizzazione ai suoi esordi.  All’inizio della Dichiarazione troviamo questa frase: “.. il riconoscimento della dignità inerente a tutti i membri della famiglia umana, e dei loro diritti, uguali ed inalienabili, costituisce il fondamento della libertà, della giustizia e della pace nel mondo.”    E’ bellissimo pensare che tutte le persone e tutti i popoli del mondo, siano membri di un’unica famiglia. Purtroppo però si trattava di una famiglia divisa e lacerata dagli odi, dagli interessi economici e dalle ideologie politiche, che arrivò negli anni ‘60 a un passo dall’olocausto nucleare (crisi di Cuba).  Il mondo era affidato all’equilibrio degli armamenti nucleari tra blocchi contrapposti. E’ questo lo scenario in cui compare la “Pacem in Terris”, l’enciclica di papa Giovanni XXIII indirizzata a tutti gli uomini di buona volontà, di cui tra meno di una settimana ricorre il quarantennale.  Per la costruzione della Pace, quel documento di straordinaria forza politica, indicava di aggiungere ai fondamenti di libertà e giustizia, anche quelli di verità e di amore. Il diritto infatti deve essere fondato sulla verità, e deve avere radici solidaristiche.  Nel frattempo il mondo del lavoro ha fatto enormi progressi e la donna in grande misura si è riscattata da una subordinazione millenaria. 

   Ma le guerre e le ingiustizie nel mondo non sono state cancellate. Basta leggere il numero di marzo di Nuova Ecologia per trovare un panorama di feroci conflitti tra nazioni piccole e grandi; di  guerre civili, anche tribali;  di dittature sanguinarie e di imperi che tengono nazioni sottomesse.   Al progresso del benessere in alcuni paesi, soprattutto occidentali, fa riscontro il mercato mondiale delle armi, della droga e della prostituzione. 

   Legambiente è nata dalla constatazione dello spreco delle risorse energetiche non rinnovabili e dello sviluppo diseguale, che nega a miliardi di uomini l’accesso alle risorse. Il ragionamento è condensato nei numeri: il 20% della popolazione mondiale consuma l’80% delle risorse, e questo causa la distruzione dell’ambiente su scala planetaria e il cambiamento del clima.  Miliardi di persone in povertà, mancanza di acqua, fame. Tutto questo è sempre più inaccettabile in un mondo che tende a globalizzarsi.

   Personalmente io non ho remore a usare questo termine anche in senso positivo. Poiché la globalizzazione è quella che ha portato a dire che il mondo è come un unico villaggio. Ciò dovrebbe facilitare una presa di coscienza comune del fatto che le grandi disuguaglianze generano la violenza (anzi sono violenza), l’odio e l’indicibile sofferenza.  Di contro la Pace, la sicurezza, la conoscenza reciproca, la cooperazione internazionale per il bene comune, non possono essere costruite che a partire dall’organizzazione e dal governo della solidarietà, che si fa carico dei problemi dell’uomo ovunque si presentino nel mondo, nonché dal concetto di sviluppo sostenibile.

   Sono questi i principi etici e di equità che devono orientare il mercato mondiale; i modi di produzione dei beni e degli alimenti; la divisione internazionale del lavoro; uno sfruttamento intelligente delle risorse; la libera circolazione delle persone  e il diritto di emigrare, ma anche di non emigrare e di trovare nel proprio paese accettabili condizioni dell’esistenza umana; diffusione dei servizi utili e indispensabili, ma anche lotta all’inquinamento e tutela della natura e dell’ambiente. Ci sembrano questi i connotati prevalenti, al di là di ogni tentativo strumentale, del grande movimento per la pace, che marcia nel mondo con la bandiera arcobaleno. 

   E’ proprio questo il soggetto che mancava, che oggi contende con le multinazionali e le leggi del profitto sul terreno delle strategie per governare il mondo. E’ un soggetto che impone una dialettica positiva e propone quella “globalizzazione dal basso”, che vuole affermare i diritti dei popoli, la democrazia, il lavoro per tutti e il rispetto dell’ambiente. E’ la speranza che nutriamo, quando scriviamo nella nostra tessera, che “un mondo diverso è possibile”.    

   Di fronte alla dottrina della guerra preventiva, occorre rafforzare le strutture del dialogo, e del diritto internazionale, soprattutto l’ONU, e occorre partecipare consapevolmente alla costruzione di un’Europa unità, che sia fattore di equilibrio del mondo.

   E qui le politiche ambientali devono giocare un ruolo fondamentale. Bisogna infatti contrastare efficacemente tutte quelle forme di distruzione che spesso accompagnano le strategie economiche del capitale finanziario. Tali strategie infatti spesso impongono modi di produzione e grandi opere, non per determinare progressi reali delle popolazioni nel senso dello sviluppo sostenibile ed autocentrato, ma  per mantenere in piedi delle specifiche lobby affaristiche.  

IL PONTE SULLO STRETTO

   Si può dire che questo sia proprio il caso anche del ponte sullo Stretto?  

   Proprio di oggi è la notizia che il Consiglio dei Ministri ha approvato il decreto legislativo che assegna alla Società Ponte sullo Stretto S.p.A. la concessione per la realizzazione del Ponte. In una nota dei vertici delle tre grandi associazioni ambientaliste, firmata per Legambiente da Francesco Ferrante, si mette in chiaro che l’aver dato alla Società di Zamberletti e Ciucci lo status di Soggetto di diritto pubblico, evidenzia il fatto che l’opera sarà finanziata interamente con capitale pubblico e senza sottostare alla concorrenza privata.

   Cadono quindi tutti i veli che tendevano a far credere che l’opera “si paga da sé”, che i costi sarebbero sostenuti da investimenti privati a fronte di un periodo non lungo di gestione. Contemporaneamente si confermano giuste le osservazioni del movimento ambientalista, tese a dimostrare che l’opera è sovradimensionata e ha costi di costruzione e di gestione proibitivi per poter suscitare un interesse diretto del capitale privato. Questo dimostra pure che sul piano dell’analisi costi-benefici l’opera non regge e pertanto essa rappresenta la volontà di un colossale spreco di risorse pubbliche.

   Naturalmente questa ferrea volontà di realizzazione di cui parla Ciucci, deve pur avere sostenitori interessati, gruppi che saranno coinvolti nella realizzazione dell’opera a partire dalla lobby dell’acciaio. Così si configurano interessi parassitari, che intervengono perché l’opera è colossale, perché comporta l’accaparramento di colossali guadagni.

   Ma Zamberletti e Lunardi sostengono che l’opera promuove il Mezzogiorno. Dice Zamberletti: “Non è un’opera a sé. Come tutti i ponti è un modo per consentire a un’area, a questa grande piattaforma mediterranea del Sud dell’Italia, di essere collegata via terra con il resto d’Europa.”      Ed è proprio questo che suona falso. Il ponte viene presentato come un pezzo di politica meridionalista, quando è a tutti chiaro che, nella divisione dei grandi appalti, è soltanto un’opera che deve soddisfare un equilibrio tra lobby e simbolizzare l’impegno a favore di queste lobby nel consentire la ripresa di un programma comprensivo di grandi opere pubbliche.

   Quindi noi Messinesi subiamo una logica di potenza estranea ai reali bisogni del territorio, senza riceverne alcun vantaggio. Possiamo in tal senso leggere attentamente le osservazioni che le Associazioni ambientaliste hanno redatto per la procedura di Valutazione dell’Impatto Ambientale e vedere le diapositive tratte dal libro “Il Ponte insostenibile”. 

   Basti accennare che il ponte è largo circa 60 metri, con quattordici corsie, tra stradali, ferroviarie e di emergenza; che le torri sono alte 376 m (quasi il doppio del pilone di Capo Peloro), che l’impalcato passa sulle case con pile dalle dimensioni schiaccianti; che i collegamenti con la rete principale dei trasporti, stradale e ferroviaria, comporteranno cantieri e scavi enormi e lo stravolgimento della città di Messina (la stazione ferroviaria dovrebbe essere spostata a S. Cecilia, dove i treni dovrebbero arrivare a raso dopo un percorso quasi interamente sotterraneo). 

   “il Ponte è bello”, dice Zamberletti, ma con il ponte la città serve solo da sfondo a chi fugacemente tenterà di osservare il panorama dello Stretto mentre attraversa. La Sicilia con il ponte accetta di essere considerata parte estrema, terminale di un corridoio di trasporto terrestre Europeo, che presenta altrove il centro della sua ragion d’essere e che, comunque, insiste su una modalità trasportistica che è in calo e che trova più logiche ed economiche soddisfazioni nell’intermodalità che utilizza la via del mare per le merci e quella aerea per i passeggeri.

    La via del mare in particolare è quella che da alla Sicilia un ruolo centrale, grazie alla sua posizione nel cuore del Mediterraneo, un ruolo che permette di pensare alla possibilità di uno sviluppo realmente sostenibile ed autocentrato. 

    Messina (insieme a Milazzo e Reggio Calabria) si trova con un porto eccezionale sulle rotte che congiungono l’alto Tirreno con il Mediterraneo orientale, in una posizione dunque felice sia per il trasporto di merci che di turisti. E’ questo il principale presupposto dello sviluppo che può interessare un’area geografica interregionale, che non solo noi, ma il documento del  tavolo di concertazione provinciale per agenda 2000, chiama Area integrata dello Stretto, l’unica strategia che si preoccupa della capacità produttiva locale. 

   Vi invito a leggere le osservazioni contro il ponte pubblicate sul sito internet di Legambiente Sicilia che argomentano pure come la procedura di realizzazione sia incostituzionale e come, sul piano tecnico, il progetto sia largamente inattendibile, col timore di un’inagibilità consistente nel corso di un anno. Il ponte porterà lavoro solo durante la fase tremenda della cantierazione, e anche in questo caso il 70 % del lavoro appannaggio di altri. Il ponte infine toglierà lavoro, anche perché il pedaggio potrà essere competitivo solo se il traghettamento sarà disincentivato e ridotto alla condizione di emergenza.

L’APPRODO DI TREMESTIERI

   Dunque il ponte non ci serve, ma ci servono altre cose, anche perché la prospettiva grave per una città popolosa come Messina è quella di risorse insufficienti per il suo sviluppo e per l’offerta locale di lavoro.  Quindi dire NO al Ponte, deve significare per Legambiente lavorare in modo efficace per un’ipotesi di sviluppo alternativo.  

   Un lavoro di anni ci ha portato a considerare decisiva per la città di Messina la realizzazione di un approdo nella zona di Tremestieri. Un’opera motivata innanzitutto dalla urgente necessità di evitare che il traffico gommato pesante, proveniente dal traghettamento attraversi la città con il noto tributo di sangue, di inquinamento e di sconvolgimento urbano che questo comporta, senza alcun beneficio per Messina. Di non minore importanza, a mio avviso è la considerazione che in quella posizione a sud, e nei pressi dello svincolo autostradale esistente, è possibile programmare un’idea di sviluppo, dando un sostegno infrastrutturale importante a una realtà di artigianato e di piccola e media  impresa che potrebbe fornire un contributo integrato alle prospettive economiche e sociali del comprensorio. Sempre infatti in sintonia con il citato documento provinciale di Agenda 2000, noi pensiamo che le prospettive di Messina siano legate al turismo; alla valorizzazione dei Beni culturali; e alla risorsa produttiva dell’Area integrata dello Stretto, che permette di sfruttare la posizione.

   Voglio ricordare che la nostra Associazione combatte da anni questa battaglia, con coerenza e lungimiranza, e ha dovuto spesso fronteggiare un atteggiamento elusivo o diversivo che ha finora impedito di realizzare l’opera necessaria. Solo una drammatica scia di incidenti stradali, anche mortali, ha indotto a mettere la questione nella logica, una volta tanto corretta, dell’emergenza. E il prefetto Marino ha eseguito il suo compito di Commissario straordinario in maniera egregia.

   Tuttavia come sapete, quando tutto sembrava ormai fatto, l’esito dell’appalto concorso ha subito il rischio di impantanarsi nel contenzioso giudiziario. Abbiamo infatti dovuto sospendere un’iniziativa pubblica sull’approdo in cui doveva essere presentato il progetto vincitore.

   Oggi apprendiamo con grande soddisfazione che il TAR si è pronunciato e che tra pochi giorni sarà firmato il contratto con il raggruppamento di Imprese vincitore. Quindi a breve scadenza, fors’anche prima di Pasqua, pensiamo di poter riproporre l’iniziativa pubblica.

   Possiamo anche firmare il documento fatto circolare da un comitato di cittadini e di associazioni sociali, sindacali e politiche, che chiede il rispetto dei tempi, e il completamento ulteriore dell’opera. Prima non sembrava il caso perché si poteva profilare la necessità di un impegno parlamentare per sbloccare gli intoppi politico-amministrativi. Adesso possiamo dire che gli obiettivi di quel documento sono analoghi a quelli che abbiamo perseguito durante una lunga fase della nostra storia senza farci mai deviare dall’obiettivo, e ci sembra importante sottolineare l’ultimo punto indicato dal documento comune, che suggerisce l’istituzione di una “Autorità dello Stretto”. E’ per noi un discorso in linea con un obiettivo strategico dello sviluppo autocentrato, che richiede un riconoscimento istituzionale dell’Area integrata dello Stretto. Propongo pertanto di firmare, alla sola condizione di essere accolti come parte protagonista del Comitato, in vista degli incontri che questo intende programmare.

IL RISANAMENTO

   Un altro tema decisivo per lo sviluppo della nostra città è quello del risanamento. Abbiamo dato a questa questione un’importanza prioritaria nell’attività del nostro circolo, e, simbolicamente, abbiamo scelto di posizionare la nostra nuova sede nel cuore del problema; proprio qui a Giostra. Questo è un rione grande e popoloso che oggi, accanto alla secolare piaga delle baracche e delle casette ultrapopolari, attende uno sviluppo che gli assegni un ruolo centrale nella città, assieme ad altre zone. La grossa arteria rappresentata dal viale Giostra deve infatti essere allacciata alla tangenziale autostradale con un svincolo che è in costruzione. Scuole importanti come l’Ettore Majorana e l’Antonello, ne fanno un polo per l’istruzione legata alla sviluppo dell’artigianato e del turismo, mentre di fronte l’ASL provinciale ha realizzato il centro dei propri  uffici. Il risanamento è l’occasione per dare finalmente una casa a tante famiglie (nel solo ambito “B”, che è quello di Giostra, sono 765 nuclei familiari), una condizione di vita dignitosa per i nostri cittadini e un’occasione anche di riqualificazione urbana. Salta infatti agli occhi che aree preziose e centrali della nostra città si presentano come buchi inaccettabili di degrado sociale ed ambientale, come non se ne vedono in nessun’altra parte d’Italia.

   Essere con la sede a Giostra significa darsi il ruolo di sentinella del risanamento, per cui cercheremo di conquistare la fiducia della gente, con l’obiettivo di raggiungere tutti i traguardi previsti dal cronoprogramma che il Comune si è dato. Questo è anche un fattore di sviluppo autocentrato, perché destina risorse cospicue al lavoro locale. 

   Abbiamo baracche fin dal 1908. Facciamo in modo che nel 2008 siano solo un brutto ricordo del passato.   

IL SALVALARTE

   C’è invece un passato che è utile ricordare, ed anche valorizzare, come risorsa fruibile da offrire a un’ipotesi di sviluppo turistico.  Pochi fuori da Messina sanno che in effetti la città dispone di un patrimonio di Beni Culturali non indifferente da rintracciare in un tessuto urbano ampio. 

   La nostra Associazione, con il suo settore del Salvalarte, soprattutto con Nino Principato ed Andrea Bambaci, ha dato un forte impulso alla riscoperta di questi valori: basti pensare alle domeniche ecologiche, da noi dedicate alla visita del Centro storico, dei suoi monumenti e musei, delle sue piazze e delle sue chiese. A piedi o in bicicletta abbiamo percorso vari itinerari, contribuendo a un risveglio che vede molti soggetti protagonisti. Abbiamo anche portato avanti battaglie dure, alcune delle quali aspettano tutt’ora di trovare un esito positivo. Ricordiamo la battaglia per la tutela della prima scuola della Messina post terremoto, cioè la Cannizzaro Galatti, da demolire per far posto al secondo Tribunale. Ricordiamo pure il Tirone dove ancora deve essere eseguita l’ordinanza di sgombero per i cittadini che vi si sono insediati, in condizioni oltre tutto di estremo pericolo per l’incolumità.  Anni di abbandono nell’unico vestigio urbano settecentesco che rimane nella nostra città. Pensiamo pure alle attività culturali e al concerto con Eugenio Arena organizzato nella Chiesa gotica di S. Maria degli Alemanni, in pieno centro cittadino. Da ultimo ricordo il nostro impegno accanto all’Associazione Cuppari. “Giù le mani dall’Istituto Agrario Pietro Cuppari”, abbiamo sostenuto, affiancando genitori, insegnanti e alunni, colpiti da un insensato sedicente accertamento per la sicurezza, che lo ha reso inagibile in pieno anno scolastico. Si tratta tra l’altro di un edificio storico contenente il doppio chiostro dell’antico convento benedettino, che è una vera rarità e che, oltre a essere oggetto delle nostre attenzioni e di quelle del circolo di Legambiente Ionica, è anche sottoposto a  importanti lavori di restauro architettonico. 

    Conforta in questo campo del recupero e del restauro lo sforzo economico che investe la nostra provincia con 54 progetti finanziati, compreso il completamento del museo regionale, per un importo complessivo che supera i 45 milioni di euro. Di questi spiccano gli 11 milioni e centomila euro destinati  al Centro di documentazione Arti contemporanee, che permetterà di recuperare la Cittadella, con un effetto certamente riqualificante per la parte più nobile e più simbolica della nostra città, che è la zona falcata, la penisola di S. Raineri, che chiude uno dei più belli e sicuri porti naturali forse del mondo.

   Ricordiamo il nostro impegno per la Cittadella, espresso al tavolo provinciale per Agenda 2000 e poi con il convegno dedicato due anni fa nell’ambito del nostro tradizionale ciclo di iniziative “Il Cittadino e l’ambiente”. 

   E quest’anno, il 2 giugno, si svolgerà proprio alla Cittadella la tappa messinese del Salvalarte Sicilia, precedentemente dedicato al recupero delle chiese normanne di S. Maria della Valle, più nota come Badiazza,  e di S. Maria di Mili.

   Inoltre è in corso l’organizzazione di Salvalarte-Respira pulito. Si tratta di un progetto collaterale che si sviluppa in tutta la Sicilia in collaborazione con l’Assessorato regionale per i Beni Culturali, con l’Istituto del Restauro e con l’ARPA Sicilia. Consiste nel tenere sotto monitoraggio alcuni noti monumenti del patrimonio regionale, anche di recente restaurati, per studiarne il comportamento sotto gli effetti dell’inquinamento urbano.

   Per Messina è stata scelta la Chiesa dei Catalani, al cui interno si terrà una nostra importante iniziativa con il nostro responsabile regionale, Gianfranco Zanna, e con il coinvolgimento della Soprintendenza di Messina.

   Su questo argomento della valorizzazione dei Beni Culturali è infine da ricordare il ruolo che svolgono moltissime associazioni, come la coop. Scirin, che ha gestito il forte di S. Jachiddu, dove domani si terrà la tradizionale Festa della primavera alla quale noi aderiamo; l’Agesci che detiene numerosi forti Umbertini; il CTG a Pizzo Chiarino; e poi il FAI, che negli ultimi anni è stato protagonista dell’apertura al pubblico e alle scolaresche di vari monumenti, tra cui pochi giorni fa il Forte Castellaccio. Tra le altre una menzione particolare vorrei dedicare all’Archeoclub, presieduto dal prof. Vito Noto, che l’anno scorso ha restituito alla città il restauro della statua di “Messina riconoscente alla sovrana concessione del Portofranco” dello scultore ottocentesco Giuseppe Prinzi, per la direzione dei lavori dell’arch. Fabio Todesco. E’ un segno che dimostra il fervore fattivo che anima numerose realtà cittadine e che fa onore ai protagonisti. 

L’ORGANIZZAZIONE DEL CIRCOLO

   Da parte nostra cerchiamo di offrire un modesto, ma costante contributo. Ad esempio ci dedichiamo anche ad attività escursionistiche che legano natura e cultura, trovandoci spesso vicini agli amici del CAI, del WWF o di Italia Nostra; e ci impegnamo sulle problematiche dello sport e della viabilità e del traffico  insieme all’UISP, all’ADIS e al  Comitato Utenti. Spesso ci troviamo a collaborare con il Sindacato e con i rappresentanti del mondo imprenditoriale.

   Credo che siamo vicinissimi al raggiungimento del nostro obiettivo dei 100 tesserati per il 2003, ed inoltre ci proponiamo di sviluppare una nuova e più ampia struttura organizzativa, basata non solo sul Comitato direttivo e sul Comitato scientifico. Si tratta in sostanza di mettere a frutto il nuovo strumento costituito dalla sede, che ci consente pure di apprestare un’attrezzatura da centro di documentazione e di riunione, per attività di settore e corsi. Penso all’agricoltura; alla scuola; alla questione della qualità ambientale e delle tematiche del monitoraggio; alle politiche di conservazione della natura, ecc. E penso pure ai ragazzi. Sarebbe bello offrire un qualche servizio sociale destinato a loro, in collaborazione in particolare con le scuole di Villa Lina e Vannantò, nonché con la parrocchia di S. Matteo.

   Concludo riaffermando la mia convinzione sulla validità di una struttura  di movimento organizzato in forma associativa, autonomo da carri politici, che interpreta l’autonomia come una forma sostanziale, indispensabile per poter pensare e agire da soggetto pienamente riconosciuto dagli altri interlocutori, non riconducibile a collateralismi o logiche strumentali, fossero anche di natura elettorale. E’ una scelta scomoda, da molti spesso fastidiosamente snobbata, che però contraddistingue uno stile di lavoro,  basato sulla democrazia interna praticata (il direttivo aperto sempre a tutti si riunisce di regola ogni mercoledì) e sull’impegno collettivo che valorizza qualsiasi apporto individuale. Questo ci permette di confrontarci con chiunque da pari a pari, seppure con umile e disponibile attenzione alle ragioni degli altri.
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